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Torino, 10 settembre 

In Piazza Vittorio si con- 
clude la festa per Bravo e 
Brava che hà, letteralmente, 
occupato la cjttà per più di 
una settimana. Pippo Baudo, 
Gigi Proietti ed un gran nu- 
mero di altri guitti e balleri- 
ne rallegrano la serata di 


decine di migliaia di spet-. 


tatori accorsi a godersi uno 
spettacolo gratuito ed a ren- 
dere omaggio alla FIAT. 
Dalle 18 in poi un gruppo 
di operai della FLM-Uniti 


distribuisce un volantino di 


denuncia della politica pa- 
dronale suscitando un inte- 
resse abbastanza limitato, è, 
per così dire, una pulce nel- 
l'orecchio. 

La televisione trasmette 
anche un’intervista ad un 


compagno dell’ Alfa di Arese ‘ 


ottenuta grazie all’occupa- 
zione della sede RAI di Mi- 
lano. Alle 21 un gruppo di 
compagni dei centri sociali 
entrati nella piazza nono- 
stante i controlli polizieschi 
viene circondato e tenuto in 


‘un angolo dai carabinieri, il 


buon popolo non deve esse- 
re disturbato tanto è vero 
che.un centinaio di compa- 
gni di El Paso, dei centri 
sociali, di vari gruppi di 
base è stato fermato e por- 
tato in questura dalla polizia 
che filtra il pubblico che si 
reca alla festa. 

Alle 21.30 comincia a 
piovere, noi inneggiamo a 
Giove Pluvio e ce ne andia- 
mo. Scopriremo poi che Pip- 
po Baudo e Gigi Proietti 
sono riusciti a fare della 
pioggia un elemento di for- 
za dell’iniziativa, /o spetta- 
colo continua, il pubblico 
deve essere servito comun- 
que a maggior gloria del- 
l’auto, dell’economia nazio- 
nale, della solidarietà fra 
padroni e lavoratori. 

Resta, come elemento di 
riflessione, la separazione 
fra la massa degli spettato- 
ri e il gruppo di compagni 
chiusi in un cerchio di cara- 
binieri nell’indifferenza ge- 
nerale, una sorta di visibile 
raffigurazione dell’egemo- 
nia padronale nella società 
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Le parole del settimanale anarchico... 


IL DESTINO DI UMANITA’ NOVA 


mero. Una decisione che si 
era presa in considerazione 
già da tempo ma che si era 
rinviata, per non pesare a 
nostra volta su quanti oggi 
vengono pesantemente col- 
piti dall’attuale situazione 
economica e politica. Ma 
che non possiamo adesso 
non adottare, come misura di 
tamponamento, mentre op- 
tiamo per lasciare inalterati 
i prezzi degli abbonamenti 
al livello del 1995 (con qua- 
le ennesimo sforzo, credia- 
mo sia più che evidente, vi- 
ste le circostanze). 

Al momento in cui scri- 
viamo, nonostante alcuni 
tentativi di risposta al nostro 
precedente appello, già in 
atto od in programma che è 


Nelle prossime settimane 
dovremo ritornare ancora su 
questo infelice ritornello. In 
continuità con l’appello ap- 
parso sullo scorso numero, 
dovremo continuare a porci 
ed a sottoporre all’attenzio- 
ne comune di compagni/e, 
collaboratori, abbonati e 
diffusori i problemi di so- 
pravvivenza che il settima- 
nale ha e le eventuali misu- 
re per fronteggiare la situa- 
zione che si potranno pren- 
dere. 

Tra queste preannuncia- 
mo un ritocco del prezzo di 
copertina da L. 1.500 a L. 
2.000 in coincidenza con il 
lancio della campagna abbo- 
namenti ‘96 che dovrebbe 
partire con il prossimo nu- 
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possibile registrare, sappia- 
mo già che essi da soli non 
potranno bastare per affron- 
tare l'emergenza con la qua- 
le dobbiamo fare i conti e 
che concerne intanto l’attua- 
le deficit di bilancio, ancora 
fortemente stazionario (co- 
me si può vedere anche da 
quello che appare su questo 
numero) ed il preventivo di 
spesa da qui alla fine del- 
l’anno in corso. Ma non po- 
tranno bastare soprattutto in 
considerazione della pesante 
situazione in cui si viene a 
trovare tutta l’editoria mino- 
ré e di base in questa parti- 
colare fase politica e socia- 
le, grazie alla crescente con- 
centrazione politica e fi- 
nanziaria dei mezzi di infor- 
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Balcani: Dietro i contrasti 


fra Italia e NATO 


SI COMINCIA 
A DIVIDERE . 


Il contrasto tra governo 
italiano e partner NATO sui 
bombardieri “stealth” ha 
avuto il merito di dimostra- 
re qual’è la vera posta in 
palio della guerra nella ex- 
Jugoslavia, il vero motivo di 
una guerra che dura da quat- 
tro anni, la vera causa di un 
macello che semina morte e 
disperazione nei Balcani: 
l’interesse delle grandi po- 
tenze, la spartizione della 
regione e con essa del resto 
dell’Europa centro-orientale 
in zone d’influenza econo- 
mica e politica. L’Italia ha 
fatto le bizze perché mentre 


mazione, ed all’aumento dei 
costi - in primis quello pau- 
roso riguardante la carta. 

Una situazione che a ben 
vedere esula dalle specifiche 
questioni relative alla vita di 
un ‘piccolo’ organo di stam- 
pa come Umanità Nova ma 
che proprio per questo forse 
ripropone la questione delle 
libertà proprio a partire dal- 
la difesa di ogni possibile 
spazio di espressione, già 
esistente. 

Non aspetteremo di certo, 
mani nelle mnai, tra l’altro, 
il turno di un altro famoso 
imperatore voglioso di vede- 
re in pasto alle fiamme ogni 
libro scritto prima di lui. 
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LA TORTA 


sembra approssimarsi la 
“soluzione” del conflitto ‘ 
Roma è stata esclusa dal 
gruppo delle grandi potenze 
(quelle del “gruppo di con- 
tatto”: Stati Uniti, Russia, 
Germania, Francia e Inghil- 
terra) che stanno decidendo 
il futuro dell’area. 

L’umanitarismo, l’orrore 
per i massacri e per la puli- 
zia etnica sono stati (e sono) 
solo comodi alibi per inter-. 
venire (o per non interveni- 
re), per criminalizzare (o per 
sostenere) questa o quella 
delle fazioni e degli Stati in 
conflitto. 

Fra le cause della guerra 
nella ex-Jugoslavia ci sono 
indubbiamente aspetti origi- 
nali della particolare situa- 
zione dei Balcani ma ci sono 
soprattutto gli interessi del- 
le grandi potenze e dei grup- 
pi industriali e finanziari a 
loro collegate. Gli attuali 
bombardamenti della NATO 
- che stanno facendo cen- 
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Resistenza 
anarchica: un video 

e un bollettino per 

saperne di più 
E’ uscito il Bollettino n.5 
dell'Archivio G.Pinelli. 
(8.000 lire, spese di spedizio- 
ne incluse), numero speciale 
dedicato alla Resistenza, 
quella che per gli anarchici è 
cominciata non nel 1943 
bensì già nel “biennio rosso”, 
quando gli Arditi del Popolo 
cominciavano a scontrarsi 
con uno squadrismo che di lì 
a poco sarebbe diventato 
regime. Attraverso scritti 
inediti di Ugo Fedeli si 
racconta del confino e degli 
attentati (purtroppo falliti) al 
duce; si parla poi di fuoriu- 
scitismo, per arrivare infine 
alla lotta partigiana contro il 
nazi-fascismo, centrando 
l’attenzione su alcune zone 
d’Italia: su Milano e le 
Brigate Bruzzi-Malatesta, 
attraverso le testimonianze 
inedite di Mario Mantovani e 
Mario Orazio Perelli, su 
Pistoia Silvano Fedi, su 
Torino e Ilio Baroni, sulle 
Langhe e la Carnia. 
Le illustrazioni del numero 
sono per la maggior parte 
foto reperite durante la 
ricerca iconografica legata 
alla produzione di un 
documentario video su gli 
anarchici e la lotta al 
fascismo. Il video ha raccolto 
sia immagini di repertorio 
(come un comizio di Errico 
Malatesta a Savona nel 1920 
o l’entrata dei partigiani a 
Milano nell’aprile 1945) sia 
testimonianze originali di 
partigiani anarchici attivi in 
varie zone d’Italia. 
La cassetta (VHS, colore, 
42") è ora disponibile al 
prezzo di 25.000 lire, spese 
di spedizione incluse. Per 
richieste superiori alle 5 
copie il prezzo unitario è di 
L. 20.000 lire a cassetta. Le 
richieste per il bollettino e 
per il video vanno fatte 
tramite il c/c postale n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, C.P. 17005, 
20170 Milano (tel. e fax 02/ 
2846923, orario 11-19). 


Ravenna: Per 
ricostituire il c.0. E. 
Henry 

Si cerca di ricostituire il 

circolo anarchico Emile 

Henry in Ravenna. Abbiamo 

bisogno dell’aiuto di compa- 

gne/i del Ravennate e della 

Romagna. 

Per contatti: 

Andrea Papetti 

piazza dei Mille 31 

48023 Marina di Ravenna 

RA , 

tel. 0544/530162 


Sono stati in parecchi ad 
applaudire ed a rallegrarsi 
alla notizia dei fatti avvenuti 
durante il ferragosto scorso 
a Riccione. La piazza che 
insorge contro i poliziotti 
che arrestano due piccoli 
spacciatori di fumo fa un 
bell’effetto, in mezzo alla 
lobotomia generale che si 
acutizza durante il periodo 
estivo; diversi compagni, 
anche non anarchici o liber- 
tari, compreso “il manife- 
sto” con un articolo di Zuf- 
fa, hanno prontamente colto 
l’occasions per leggere nei 
fatti di Riccione un rigurgito 
di lotta politica, una nascen- 
te presa di coscienza giova- 
nile sul problema delle dro- 
ghe, una più o meno lucida 
azione di rivendicazione. 

Ma veniamo ai fatti, ed 
agli antefatti. Per chi vive a 
Rimini o aRiccione la piaz- 
za teatro degli scontri, nei 
pressi di viale Ceccarini, è 
nota come “Columbus”. Dal 
1986, quasi tutte le estati, 
durante il periodo di ferra- 
gosto, qui si verificano ris- 
se o tafferugli. Nel 1986 gli 
scontri videro come protago- 
nisti alcuni gruppi di punk 
e skinheads, freak e cosidetti 
paninari. Il via alle danze lo 
diedero un gruppo di sedi- 
centi fascisti e naziskin, che 
fecero dei gavettoni d’acqua 
ad un gruppo di punks. Que- 
sti risposero giungendo in- 
fine alle mani e coinvolgen- 
do le altre tribù sopra cita- 
te. 

La spirale crebbe finché, 
per il ferragosto, fu guerri- 
glia per il Columbus e per 
viale Ceccarini; vi furono 
addirittura alcuni tentativi di 
barricata ed auto rovesciate. 
L'evento fu archiviato come 
tutto sommato modesto ten- 
tativo di imitazione del 
“Giorno del Caos” dei punks 
tedeschi, ed i saccopelisti si 
beccarono; utile capro e- 
spiatorio del caso, tutte le 
colpe che i perbenisti, bot- 
tegai ed albergatori roma- 
gnoli attendevano da tempo 
di poter affibbiare loro per 
stroncare finalmente questa 
brutta abitudine di dormire 
in sacco a pelo in spiaggia. 
Da allora la caccia al sacco 
a pelo si fece sempre più 
cruda, ed è sempre più raro 
vedere qualche coraggioso 
affrontare l’alba romagnola 
sotto ì colpi di manganello 
dei poliziotti addetti alla 
“protezione dell’immagine 
turistica”, Del resto, usi, co- 


. stumi ed abitudini sono co- 


munque cambiati ed ai falò 
in spiaggia si preferisce or- 
mai tutt’altro. Ma il Colum- 
bus attraversa tutte le sta- 
gioni e salvo qualche rara 
eccezione non manca di for- 
nire la sua brava rissa o taf- 
feruglio di ferragosto ogni 
anno: per i motivi più di- 
versi, sempreché valga la 
pena ricercarli. 

Oggi il Columbus resta 
quel che è sempre stato: un 
punto di smercio di varie 
sostanze, dal fumo alla ma- 
ria, all’eroina, alla coca, 
all’extasy, alle pasticche di 
ogni genere. E durante il 
periodo estivo, e normal- 
mente durante i fine settima- 
na di tutto l’anno, qui si fer- 
mano gli acquirenti diretti 
verso le discoteche. Si “fa la 
spesa”, prima di entrare nor- 
malmente intorno alle due o 
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In merito ai tafferugli di ferragosto 


a Riccione 


alle tre. Questi clienti, esti- 
vi e dei fine settimana, sono 
diversi per tipo di consumo 
e per costumi degli acqui- 
renti abitudinari. Non sono 
tossicomani, non comprano 
eroina. Quando i soldi lo 
consentono loro, comprano 
coca, ma in linea di massi- 
ma si limitano a procurarsi 
qualsiasi cosa consenta loro, 
in un frullato selvaggio, di 
sballarsi completamente. Le 
pasticche e l’extasy sono le 


preferite: lo slogan dell’e- 


state, cantato in coro per il 
lungomare e sugli autobus 


notturni, era “sale sale e non 


fa male”. In gergo, la pastic- 
ca sale quando fa effetto; 


può salire tardi, salire pre- 


sto, salire male, a seconda 


degli individui e delle altre 


sostanze a cui è stata asso- 


ciata. La pasticca è “pulita”, 
non richiede pratiche o com- 
petenze particolari per la 
preparazione, è veloce, è 


difficilmente individuabile, 


non è associata ad immagi- 
ni di degrado o di cosidetta 


devianza, a differenza del- 
l’eroina ed anche del fumo. 
Che pure continua ad avere 
estimatori fra il “popolo del- 
la notte”, ed è anch’esso una 
sostanza richiesta da questo 
mercato pre-discoteca. Que- 
sti ragazzi provengono da 
tutta Italia, hanno un’età 
compresa fra i sedici e i 
trenta anni grossomodo, in 
ugual misura uomini e don- 
ne; per la stragrande mag- 
gioranza studiano o lavora- 
no, si tratta di individui bene 
integrati e più o meno con- 
sci di aver accettato i valori 
diffusi e dominanti. In gene- 
re vagano in branco e si 
identificano fra gruppi 
scambiandosi i cori degli 
ultrà di calcio della città di 
appartenenza. Poi, a secon- 
da dei rapporti intessuti du- 
rante la stagione calcistica, 
si scambiano saluti, insulti 
o botte. La curva dello sta- 
dio è lo stereotipo culturale 
attraverso il quale avviene 
l’identificazione, il ricono- 
scimento del “nemico”; at- 
traverso il quale si svelano 
con pienezza i meccanismi 
diabolici di appartenenza al 
branco, di solidarietà fra i 
membri, di sottomissione ai 
capi, di fede nella bandiera. 
Questi “branchi”, legati al 
consumo discotecaro, sono 
la caratteristica nuova e 
principale del mercato turi- 


stico giovanile locale: gli 
imprenditori turistici e la 
lobby del divertimentificio, 
discoteche e parchi acqua- 
tici, lo hanno scoperto subi- 


to. A differenza dei saccoa-. 


pelisti del passato, questa 
“fascia di mercato” consuma 
e spende, non ha grosse e- 
sigenze in termini di servi- 
zi, si accontenta di un letto 
qualunque, anche di un buco 
in un sottoscala, se ne frega 
nel modo più assoluto delle 
condizioni ambientali o del- 
le alghe: solitamente di gior- 
no dorme. Unico neo, non si 
può aver tutto, i problemi di 
“ordine pubblico” dovuti 
allo sballo che è diventato 
un obbligo’ socialmente ne- 
cessario per questi forzati 
della trasgressione. Questa 
quantità enorme di sballati 
che si riversa durante i fine 
settimana e nel periodo esti- 
vo fra discoteche, pub, piz- 
zerie ed alberghi, crea risse 
a non finire, tafferugli fra 
branchi, vandalismo per le 
vie e nei locali, superlavoro 
per i vari Pronto Soccorso 
che tutte le notti si vedono 
arrivare ragazzi e ragazze 
collassati con intossicazio- 
ni da alcool, oppure da in- 
numerevoli incidenti strada- 
li. 

Al problema si è trovata 
rapida soluzione. Tutte le 
discoteche ingaggiano squa- 
droni di buttafuori, costan- 
temente in aumento. Polizia, 
Carabinieri e Vigili chiedo- 
no ed ottengono rinforzi, ed 
alle sei di mattina, ora in cui 
comincia l’uscita dalle di- 
scoteche, vi sono più posti 
di blocco sulle vie principa- 
li di quanti non se ne veda- 
no durante tutto l’arco del- 
l’anno. Le auto o gli auto- 
bus notturni riversano que- 
sti sacchi dalle sembianze 
umane nei pressi della pen- 
sione o dell’albergo, alle sei, 
alle sette, fino alle nove del 
mattino. Chi si regge ancora 
in piedi raggiunge il letto, 
molti si accasciano sulle 
panchine o sui marciapiedi 
del lungomare a dormire fin- 
ché il sole non picchia trop- 
po forte. La sera, si ripren- 
de da capo, finché ci sono 
soldi e ferie. 

Questo è il pubblico che 
durante l’ultimo ferragosto 
ha dato vita ai tafferugli di 
Riccione. Due poliziotti in 
borghese arrestano due tizi 
con 250 gr. di fumo; i due 


fanno resistenza, i poliziot- 
ti cominciamo a picchiare 
per trascinarli sulla volante 
che è sopraggiunta. I due tizi 
dal finestrino incitano la fol- 
la che si è radunata tutta in- 
torno ad aiutarli, mentre dal- 
la volante si chiamano rin- 
forzi. Quel che segue, è cro- 
naca da stadiò. Diversi grup- 
pi, in totale un migliaio di 
persone circa, cominciano a 
rincorrere i poliziotti giuntî 


per viale Ceccarini, fino al- ” 


l’arrivo della celere che sa- 
prà contribuire al diverti» 
mento inaspettato per questi 
ragazzi in attesa di recarsi in 
discoteca. I cori da curva, e 
l’appartenenza di branco di 
cui sopra, hanno fatto il re- 
sto: qualcosa di molto simi- 
le alle squadracce di triste 
memoria. Sarebbe una dav- 
vero miserabile soddisfazio- 
ne, se non completa idiozia, 
fare di questi fatti qualcosa 
di diverso per il semplice 
fatto di aver intravisto un 
migliaio di ragazzi tenere 
testa per un’ora ai poliziotti 
di Riccione. . 
Questi ragazzi volevano 
unicamente divertirsi, ed 
hanno colto l’occasione per 
menare le mani e provare per 
un’ora l’ebbrezza di essere 
i padroni di viale Ceccarini. 
SI tratta purtroppo di un 
migliaio di cani da guardia 
ai quali è stata sciolta la ca- 


tena per qualche giorno, 
come avviene ogni domeni- 
ca negli stadi di tutta Italia. 
E° difficile vedere in queste 
larve, che si imbottiscono di 
tutto pur di sballare ed evi- 
tare di pensare alla loro esi- 
stenza avvilita ed alienante, . 
qualcosa di diverso o di mi- 
gliore; torneranno tutti, sono 
già ritornati, scodinzolando 
alla loro catena, e saranno 
questi i migliori servi del 
potere di domani. Questa è 
la trasgressione a comando 
ed a pagamento, ed il suo 
senso, antico quanto attua- 
le, è evidente: pane e circo. 
Cercare ad ogni costo istan- 
ze libertarie nei comporta- 
menti di questi branchi po- 
trebbe essere estremamente 
controproducente, oltre che 
dannoso. 

La cultura del branco è la 
violenza e la sopraffazione, 
la solidarietà riservata ai 
soli membri e le atrocità più 
inaudite per il “nemico”, 
l’esterno vissuto come mez- 
zo da usare per il proprio 
divertimento nel migliore 
dei casi, il maschilismo più 
becero e lo sciovinismo, il 
culto del leader e della ban- 
diera. Insomma l’anticame- 
ra e il riconoscimento di 
ogni forma di autoritarismo 
e di potere. 

Questi i meccanismi che 
hanno giocato intorno ai fat- 
ti di Riccione, e che ogni 
sabato sera o ogni estate 
potrebbero di nuovo scop- 
piare. Che alcuni compagni 
anarchici o libertari vi tro- 
vino motivo di interesse po- 
litico o addirittura di soddi- 
sfazione, mi sembra quan- 
tomeno avvilente. A méno 
che non si voglia festeggia- 
re ogni azione intrapresa da 


. chicchessia contro polizia, 


carabinieri e sbirraglia in 
genere: festeggeremo anche 
la mafia e la camorra, in fu- 
turo? O prenderemo a fre- 
quentare le curve degli sta- 
di con striscioni neri e ros- 
si? 
Circolo Libertario - 
Rimini 
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E’ ormai un anno che la 
città di Verona sembra di- 
ventata un laboratorio per le 
destre di ogni tipo: dai grup- 
pi di tradizionalisti cattoli- 
ci ai partiti al governo della 
città, all’attività ‘militante’ 
del Fronte della Gioventù. 

Si sono infatti susseguite 
una serie di vicende estrema- 
mente gravi e a tratti stupe- 
facenti che hanno visto i 
gruppi integralisti cattolici 
diventare avanguardia ‘in- 
tellettuale’ delle delibere 
della destra in Comune, il 
FdG collocarsi tranquilla- 
mente fra i gruppi umanita- 
ri e di volontariato, gli 
scquts o la Protezione civi- 
le attivarsi in operazioni di 
pulizia etnica e sociale, il 
Comune praticare aperta- 
mente politiche di discri- 
minazione sessuale; il tutto 
nella sostanziale indifferen- 
za dei cittadini e nella passi- 

- vità della sinistra istituzio- 
nale, in particolar modo del- 
la sua rappresentanza in 
Consiglio. 

A campagne integraliste 
contro il “pericolo islamico” 
sono seguite politiche anti- 
immigrati del Comune e mi- 
nacce di morte a persone 
impegnate nella solidarietà; 
“Verona pulita”, sotto la 
tranquillizzante veste di 


un’operazione ecologica 


sulle mura della città, ha 
promosso lo smantellamen- 


Ancona: Gli anarchici 
manifestano contro il 
nucleare e contro il 


militarismo 


Organizzata dal Gruppo 
anarchico “Malatesta” si è 
svolto nel pomeriggio del 12 
settembre ’95 ad Ancona 
una manifestazione di pro- 
testa contro la ripresa degli 
esperimenti nucleari francesi 
e contro il militarismo. 

All’iniziativa di lotta 
hanno aderito e partecipato 
i compagni del C.A.M. (Co- 
ordinamento Anarchico 
Marchigiano), dell’Unione 
Sindacale Italiana, i Giova- 
ni Comunisti e organismi 
. studenteschi anconetani. 

Circa cento compagni si 
sono riuniti davanti alla sede 
di Ancona del Consolato 
Francese. L'entrata del con- 
solato è stata “occupata” dai 
compagni anarchici che reg- 
gevanao un grande striscione 
con l’immagine di un cam- 
po di croci con dietro un 
grande fungo atomico e la 
scritta “No al nucleare!” fir- 
mata da una “A” cerchiata. 
Altri Da dize bao anarchici 
di protesta sono stati affissi 
sul portone dove è stata an- 
che issata la bandiera ros- 
sonera dell’USI-AIT. 

I compagni presenti han- 
no continuato il presidio 
scandendo slogans, distri- 
buendo volantini e improv- 


visando alcuni interventi al ‘ 


ALZIAMO LA TESTA! 


Verona, sabato 30 settembre:in piazza contro 


l’oscurantismo comunale 
(concentramento ore 15 in piazza S.Zeno) 


to e l’incendio di una barac- 
copoli di immigrati e senza- 
tetto ad opera di scouts, Pro- 
tezione civile, FAG; a cam- 
pagne degli integralisti con- 
tro gli anarchici sono segui- 
te richieste di sgombero del 
Centro culturale di docu- 
mentazione anarchica “La 
Pecora Nera” dall€ destre in 
Consiglio; a campagne inte- 
graliste contro gay e lesbi- 
che è seguita una delibera 
del Consiglio comunale che 
condanna apertamente le 
unioni civili fra omosessua- 


.li e discrimina nelle politi- 


che sulla famiglia omoses- 
suali, divorziati, conviventi 
non sposati. 

Il dibattito nella solenne 
aula del Consiglio comuna- 
le è ‘stato eloquente: per 
Carletti (PPI, all’opposizio- 
ne) gli omosessuali sono 
“malati che vanno curati, 
proprio come i drogati”; per 
Bottoli (AN) “in famiglia 
l’uomo deve comandare e la 
donna ritornare ai suoi ruoli 
‘naturali’’’: madre e casalin- 
ga”; per Bertozzo (Lega) i 
gay, se vogliono la parità, 
devono “farsi capponi e do- 


megafono che hanno ribadi- 
to oltre che al no al nu- 
cleare, la cessazione dei raid 
deila Nato in Bosnia e l’op- 
posizione a ogni tipo di mi- 
litarismo, di nazionalismo e 
di oppressione sociale. Una 
folta delegazione si è poi 
fatta ricevere dal console che 
ha preso atto ed inoltrato i 
termini della protesta. 

la manifestazione è poi 
continuata con un corteo 
“spontaneo” che, con ban- 
diere e striscioni, ha attra- 
versato il principale corso 
della città (nonostante il 
“parere contrario” della po- 
lizia) andando sotto la sede 
della RAI dove si è tenuto 
un nuovo presidio. Anche in 
questo caso una delegazio- 
ne è andata in redazione e 
RAI3.ha poi trasmesso nel 
telegiornale il comunicato 
che spiegava i motivi della 
protesta. 

Un’iniziativa di lotta, ri- 
portata anche dalla stampa 
locale, senza dubbio riusci- 


ta che ha riaffermato il di- . 


ritto di opporsi con ogni 
mezzo alla logica e alla cul- 
tura della guerra e della op- 
pressione. 


Gruppo Anarchico 
“Malatesta” - Ancona 


nare i loro attributi alla 
scienza per la tranquillità di 
tutti”. 

Di fronte ad un tale attac- 
co le risposte dell’associa- 
zionismo e della sinistra 
istituzionale sono state de- 
boli e non incisive: il plau- 
so alla magistratura, che ha 
indagato i tradizionalisti per 
razzismo, è riuscito solo a 
far passare come martiri del- 
la libertà d’espressione pro- 
prio chi si propone di di- 
struggere le libertà. 

Arcigay e Arcilesbica 
promuovono ora una mani- 
festazione nazionale: un 
momento importante ma che 
dovrà essere’solo l’inizio di 


un impegno più concreto e 
di base su questi temi se 
vorremo ‘opporci con forza 
all’autoritarismo e all’oscu- 
rantismo del Comune di Ve- 
rona e delle destre cittadine 
contro le libertà, le diversi- 
tà, l’agibilità politica in cit- 
tà. 

Non solo: mai come oggi 
l’attacco al C.C.D.A. “La 
Pecora Nera” si è fatto così 
pressante e pericoloso: dal- 


‘ le richieste di sgombero al 


mancato rinnovo della con- 
cessione (motivata dal pre- 
visto abbattimento dello sta- 
bile per far posto ad un 
megaparcheggio sotterraneo 
in pieno centro); dal rifiuto 


delle nostre proposte al se- 
questro (e solo parziale dis- 
sequestro) dei locali per 
inagibilità, impedendo i 
concerti; dagli ormai sei mi- 
lioni di multe per affissioni 
alle condanne e processi 
contro i nonsottomessi. 

La situazione è grave e 
necessita di una forte rispo- 
sta: la manifestazione del.30 
settembre è sicuramente un 
primo, importante momento 
ed è per questo che invitia- 
mo i compagni a parteci- 
parvi, per rendere visibile la 
nostra presenza attraverso 
uno spezzone anarchico. 

Circolo anarchico “La 
Pecora Nera” 


ciel. in proprio via Doa Minzoni /D RE. 1-9-1995 


La Federazione Anarchica Emiliana, davanti al deficit, dovuto al vertiginoso aumento dei costi (carta, spedizioni ecc. 
ecc.), lancia una campagna regionale per la sottoscrizione “100.000 lire a testa per 5 milioni subito”. 

Il settimanale anarchico Umanità Nova, nato quotidiano nel 1920 e bruciato più volte dalla canaglia fascista, è sempre 
stato, tanto nella clandestinità che nel dopoguerra, l’unico giornale rivoluzionario, fatto dai lavoratori per i lavoratori, a 
portare avanti una prospettiva di liberazione sociale. 

Più recentemente ha sostenuto, dando la parola ai protagonisti, tutte le lotte anticapitaliste e antiautoritarie, a partire 
dalio sciopero autorganizzato del 22 febbraio 1991'contro la guerra, dalle esperienze del sindacalismo d’azione diretta, 
dalle pratiche dei centri sociali, dalle battaglie ecologiste, antimilitariste, animaliste, per arrivare alle “nuove” opzioni 


libertarie, comunaliste, federaliste. 


La Federazione Anarchica Emiliana invita i compagni/e d’area libertaria, della 
Confederazione Unitaria di Base, dell’Unione Sindacale Italiana, i lavoratori e i delegati 
dei Consigli di Fabbrica, i militanti delle associazioni pacifiste, ecologiste, animaliste, 
i giovani dei centri sociali e tutti i compagni/e della regione a sostenere questa 

. sottoscrizione straordinaria. - 
La Federazione Anarchica Emiliana per valorizzare questa campagna si impegna a 
realizzare le seguenti iniziative: 
* Presidi davanti alle fabbriche, mense, scuole per diffondere il giornale e promuovere 


nuovi abbonamenti. 


* Ciclo di assemblee in regione nei circoli anarchici, rivolte soprattutto ai giovani, per fare 
conoscere la storia del settimanale. 
* Meeting a sostegno di Umanità Nova, per la fine di ottobre a Reggio Emilia, con la 
presenza della redazione, con cena sociale (cappelletti + lambrusco) e con concerto del 
cantautore Massimo Liberatori. 


FAI LA TUA PARTE! 
100.000 A TESTA PER 


5.000.000 SUBITO 


F.A.I. FEDERAZIONE ANARCHICA EMILIANA - Gruppi: “CANZI” di Piacenza, “CIERI” di Parma, “BERNERI” di Reggio Emilia, “YFRATELLI CERVI” 
di Reggio Emilia, “BAKUNIN” di Novellara, “FRANCESCOTTI” di Cavriago, “ANARCO COMUNISTA” di BoloBna. 


Per contribuire all’azze- 
ramento del deficit di Uma- 
nità Nova i pittori Nicola 
Taminto di Napoli e Anto- 
nio Gargiulo di Castellam- 
mare di Stabia, a mezzo di 
Giuseppe Lusciano, hanno 
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messo a disposizione del- 
l’Amministrazione di UN 
due loro opere pittoriche. 
Nel ringraziare i due 
compagni per la sensibilità 
dimostrata, comunichiamo 


PITTORI PER UN TT 


che chi avesse suggerimenti 
da avanzare circa l’utilizzo 


al meglio, di questi. dipinti . 


(mostre ecc.), può prendere 


«contatti con l’ Amministra- 


zione. 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


Facutdade de Ciéncias e Letras de Assis 2 ] 
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COMUNIC/AZIONE 


Le “lavallière” 

Le classiche “lavallière”, 
ovvero i fiocchi neri che sono 
stati un segno distintivo dei 
sovversivi di fine secolo 
(dello scorso, naturalmente) e 
degli anarchici in particolare, 
sono di nuovo disponibili. 

L’ Archivio Pinelli le mette in 
vendita (a 30.000 lire, spese 
di spedizione comprese) 
ritagliandole su un orignale 
che è anche un piccolo pezzo 
di storia: la lavallière 
dell’anarchico milanese 
Ettore Molinari. 

Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/ 
2846923, pagamento an- 
ticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, Milano. 


| Iniziative n 


Bari: Costituito il 
sindacato “Arti e 
Mestieri”/USI-AIT 
Comunichiamo: 
1. Che in Bari si è costituito 
il primo sindacato Arti e 
Mestieri e, come recita il 
punto 2 del nostro atto 
costitutivo: “Tale sindacato , 
si propone di dar voce e 
tutelare tutti coloro che 
agiscono nel tessuto sociale 
alla ricerca di un percorso 
autogestionario della cultura 
e dellavoro e che non sono 
inseriti in alcun ambito di 
contrattazione collettiva 
nazionale”. 

2. Che cerchiamo contati con 
altri compagni/e o situazioni 
a noi simili così da aprire 
una fase di dibattito che 
spinga verso un coordina- 
mento di attività e getti le 
basi per una organizzazione 
nazionale. 

3. Chiediamo ai compagni/e 
interessati di attivarsi in 
modo da poter affrontare già 
organizzati l’inizio del 
prossimo “AUTUNNO”. 

Il segretario 

Gino Ancona 

Recapito provvisorio: 

Gino Ancona 

Casella Postale 96 , 

70032 Bitonto BA 

Tel. e fax 080-9517925 


Una cartolina per 
Delfina 

La compagna Delfina di 
Gattinara si trova ad attraver- 
sare un momento difficile per 
la sua salute. Certamente. 
l’aiuterebbero dei messaggi 
da parte dei compagni. 
Indirizzare a: Delfina 
Stefanuto, Chirurgia femmi- 
nile, Ospedale, 13045 
Gattinara (VC). 
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COMMENTARIO 


| Editoria | 


Ed. BFS: Pietro Gori 
© il cavaliere errante 
dell’anarchia 
E’ uscito nella collana 
“Biblioteca di storia dell’anar- 
chismo n.3", il preannunciato 
saggio di Maurizio Antonioli, 
Pietro Gori il cavaliere errante 
dell’anarchia. Studi e testi, 
192 pp. 16 pp. di ill., L. 
20.000. 
Pietro Gori (1865-1911) è 
sicuramente uno degli 
anarchici più noti, in Italia e 
all’estero. La sua figura è 
strettamente intrecciata alla 
vicenda del movimento 
operaio delle origini ed è stata 
al centro di processi politici ed 
organizzativi di notevole 
importanza come la fase di 
costituzione del Partito dei 
lavoratori italiani e dell’Inter- 
nazionale operaia e socialista 
negli anni Novanta e quella 
dell’orientamento degli 
anarchici verso l’organizzazio- 
ne sindacale nei primi anni del 
secolo. Eppure egli rimane, 


per coloro che ancora lo 
ricordano, quasi esclusiva- 
mente “il cavaliere errante 
dell’anarchia”, cioè un 


. personaggio confinato in una 


dimensione astorica e 
volontaristica, nel mondo dei 
sogni e dei desideri di 
mutamento sociale. Lo studio 
in oggetto non è una biografia 
di Gori, ma una sorta di 
biografia della sua immagine, 
una ricostruzione del processo 
di formazione di un mito, 
quello goriano, che mise 
solide radici dappertutto, ma 
non soltanto, in Toscana e 
durò a lungo, superando il 
fascismo, fino agli anni 
Sessanta; per spegnersi poi 
lentamente con la scomparsa 
di quel mondo e di quella 
comunità che l’aveva prodotto. 
Fra i testi di Pietro Gori 
proposti al lettore, oltre a 
quelli sul primo maggio, un 
inedito lavoro teatrale 
giovanile (1889) recentemente 
rintracciato presso l’archivio 
del musicista Della Giacoma. 
Una ricca appendice fotografi- 
ca di sedici pagine, con 
fotografie di manifestazioni 
anarchiche (alcune inedite) a 
Piombino, Rosignano M., 
Portoferraio ecc. completa la 
pubblicazione. 
Perricevere il volume inviare 
L. 20.000 utilizzando il CCP 
11268562 intestato a Bibliote- 
ca Franco Serantini scrl, Largo 
Concetto Marchesi, 56124 
-Pisa. Per chi fosse interessato 
a diffondere il volume scriva 
a 
Biblioteca Franco Serantini 
cas. post. 247 
56100 Pisa 
tel. 050/570995 


SuperGemina: 


Pronta per accogliere il meglio della 
privatizzazione di ENEL ed ENI 


Nel nostro paese - in cui 
sono schedati tutti quelli che 
contano ed hanno i loro sche- 
letri nell’armadio - da molti 
anni il corso della vita politi- 
ca ed economica viene scan- 
dito dai fascicoli che, al mo- 
mento giusto, vengono tirati 
fuori dando vita a scandali, 
inchieste giudiziarie e ricatti. 
Da parecchi mesi si nota un 
intreccio perverso tra elezio- 
ni, privatizzazioni e scanda- 
li. Poiché il governo Dini è il 
garante delle privatizzazioni 
- e quelle di ENEL, ENI e 
STET significano profitti im- 
mediati per decine di miglia- 
ia di miliardi - non si va per 
il sottile pur di rinviare le ele- 
zioni alle calende greche per 
timore di un dopo-Dini che 
blocchi le privatizzazioni. 

L’accelerazione che si vuo- 
le imprimere alla privatizza- 
zione di ENEL ed ENI ha 
suggerito ai soliti noti, Agnel- 
li e Cuccia, l’operazione Su- 
per Gemina realizzata ai pri- 
mi di settembre. Se riflettia- 
mo sul grande sviluppo che 
negli ultimi anni hanno avu- 
to FIAT-RIMI ed EDISON, 
bracci energetici della FIAT 
e della MONTEDISON, sul- 
l'espansione della SONDEL 
di Falck quale produttrice di 
energia elettrica e sugli intrec- 
ci internazionali di questi 
gruppi, ci accorgiamo che è 
più che fondata l’ipotesi per 
cui Super Gemina vuole es- 
sere il nucleo di un grande 
polo energetico privato. Un 
contenitore pronto per ac- 
cogliere il meglio delle sven- 
dite di ENEL ed ENI. 

Vediamo per prima cosa il 
peso attuale di FIAT-RIMI ed 


“Umanità Nova” è stato tra 
i primi (e purtroppo anche tra 
i pochi) a denunciare la cam- 
pagna di stampa con la quale 
i vertici militari hanno cerca- 
to di creare un clima favore- 
vole a forti aumenti delle spe- 
se militari (si veda “UN” del 
23-30 luglio). Coma spesso 
accade la realtà ha però supe- 
rato anche le più pessimisti- 
che previsioni. Proprio men- 
tre si stava stampando quel 
numero del giornale (18 lu- 
glio) la commissione difesa 
del Senato dava al Ministero 
della difesa un acconto sugli 
aumenti previsti dal bilancio 
1996: 1215,5 miliardi che si 
andavano così ad aggiungere 
ai 25974 del tanto criticato 
bilancio 1995. 

Il parere della commissio- 
ne difesa del Senato era l’ul- 
‘timo necessario per varare il 
provvedimento di assesta- 
mento al bilancio dello Stato 
1995, cioè la legge con la 
quale il parlamento permette 
al governo di superare i tetti 
fissati con la legge finanzia- 
ria. Con questo assestamento 
lo Stato italiano spenderà nel 
1995 ben 27189 miliardi di 
lire per il proprio apparato 


_unesp* 


EDISON nel campo della ri- 
cerca e produzione di gas na- 
turale e petrolio in Italia. Dal- 
la elaborazione di dati stati- 
stici apparsi sul bollettino 
ufficiale degli idrocarburi del 
gennaio 1995, per quanto ri- 
guarda le aree interessate da 
permessi di ricerca e conces- 
sioni di coltivazione al 31/12/ 
1994, la situazione è la se- 
guente: 


PERMESSI DI RICERCA 
nella terraferma 
FIAT-RIMI 3° posto con 

11% EDISON 4° posto con 

10,3% 
nel sottofondo marino 

EDISON 2° posto con 20,4% 

FIAT-RIMI 6° posto con 

1,2% 

CONCESSIONI DI 

COLTIVAZIONE 
nella terraferma 

EDISON 3° posto con il 

13,5% FIAT-RIMI 5° posto 

con 9,2% 
nel sottofondo marino 

EDISON 2° posto con il 

16,6% FIAT-RIMI 9° posto 

con 0,5% 

Si tenga presente che 
FIAT-RIMI fino a pochi anni 
fa sembrava non interessata al 
sottofondo marino. Dalla 
pubblicità della EDISON è 
evidente l’importanza rag- 
giunta nel campo della pro- 
duzione di energia elettrica: 9 
miliardi di Kwh prodotti nel 
1994, con 21 centrali idroe- 
lettriche e 4 termoelettriche 
per una potenza installata di 
1.900 megawatt. Dai suoi 
giacimenti di metano la E- 
DISON ha prodotto nel 1994 
1,5 miliardi di mc, in gran 
parte utilizzati nelle sue cen- 


trali. 
Su Affari & Finanza di 
Repubblica dell’11/9, nel- 


l’articolo “Edison, Fiat lux”, 


si fa cenno ad una divisione 
della Fiat Avio che costruisce 
turbine per centrali a gas ed 
al progetto Serene, varato nel 
dicembre 1994, in cui Fiat 
Avio è alleata di British Gas, 
Sondel (gruppo Falck) e Cre- 
diop per lo sviluppo delle 
centrali a gas. Nello stesso 
articolo si riporta l'ipotesi, 
circolata nei mesi scorsi tra 
gli addetti ai lavori, che pre- 
vede l’uscita di EDISON da 
Foro Bonaparte per confluire 
nell’IFI, la finanziaria della 
famiglia Agnelli. Di recente 
la EDISON, in joint-venture 
con Electricité de France, ha 


rilevato dall’IRI l’impianto 
Ilva Servizi Energia (ISE) di 
Taranto, secondo autopro- 
dduttore di energia elettrica in 
Italia. 

Si tenga presente che la 
EDISON è associata a British 
Gas e Shell nel campo della 
ricerca e produzione di petro- 
lio e metano nel Mare del 
Nord ed in Egitto (vedi intera 
pagina su Sole-24 Ore del 3/ 
9). Diamo una sguardo alla 
SONDEL, controllata dalla 
Falck a cui Sole 24-Ore ha 
dedicato una pagina il 10/9. 

Possiede 11 centrali idro- 
elettriche e 2 impianti di 


i . cogenerazione. La SONDEL 


ha il 30% nel progetto Sere- 
ne a cui ho accennato prima 
ed ha avviato, nel corso degli 
ultimi mesi, la joint-venture 
MEGS (Mediterranean Ele- 
ctric Generating Services) con 
il colosso statunitense Ge- 
neral Electric, quello al qua- 


‘le.l’ENI di Bernabè ha ven- 


duto NUOVO PIGNONE. Ed 
il cerchio si chiude, Come si 
vede da questa ridda di parte- 
cipazioni incrociate, non è 
affatto azzardato supporre che 
Super Gemina è stato pensa- 
to come nucleo iniziale di un 
gigante che diventerebbe il 
primo polo energetico italia- 
no. Ora non resta che ac- 
quistare, a prezzi di svendi- 
ta, il meglio di ENEL ed ENI, 
Vale a dire le centrali che dan- 
no maggiori profitti ed i gia- 
cimenti di petrolio e metano 
dell’AGIP, 

E° ciò che piace ai soste- 
nitori del “libero mercato” a 
spese dello stato. Tanto per 
fare un esempio, i privati vo- 
gliono che una parte del- 


Una valanga di soldi per i militari 


VERSO L’ESERCITO DEL 2000) 


militare. Un bel gruzzoletto, 
specie se si pensa ai drastici 
tagli operati sulle spese socia- 
li, sanità, previdenza ed edu- 
cazione soprattutto. 

Può essere interessante 
notare che l’assestamento del 
bilancio militare è stato ap- 
provato con il voto favorevo- 
le di progressisti e polo, uniti 
nel fare gli interessi della ca- 
sta militare e degli industria- 
li. Destra e sinistra assomi- 
gliano sempre di più ai famo- 
si “ladri di Pisa”, che litiga- 
no di giorno e rubano insie- 
me di notte! 

Ma ritorniamo ai 1215,5 
miliardi che serviranno a 


rifinanziare l’acquisto di eli- 
cotteri A-129 (per l’Esercito) 
e EH-101 (per la Marina), 
caccia AMX, sistemi missi- 
listici Spada e muniziona- 
mento intelligente (per 1’ A- 
reonautica). Una fetta con- 
sistente (286 miliardi) verrà 
invece utilizzata per finanzia- 
re una indennità “una tantum” 
per il personale di forze arma- 
te e carabinieri e gli oneri del 
nuovo contratto. Se ne dedu- 
ce che i circa 100 miliardi 
l’anno necessari a coprire 
l’onere di una recente leggina 
che ha permesso un avanza- 
mento automatico di livello 
per i 95.000 sottufficiali del- 


SOLIDARIETA’ 


le forze armate saranno a ca- 
rico del bilancio 1996. Tanto 
non ci sono problemi: per la 
casta militare i soldi non man- 
cano mai. 

E’ appena il caso di ricor- 
dare come già il governo Ber- 
lusconi avesse fatto un bel 
regalo a militari (e poliziotti) 
escludendoli dai tagli alle 
pensioni; l’allora ministro del 
Tesoro e oggi presidente-del 
Consiglio si muove sulla stes- 
sa linea regalando indemnità 
speciali e aumenti automatici 
ai militari mentre poi nega 
agli altri dipendenti pubblici 
anche solo il recupero del sa- 
lario eroso dall’inflazione. 


Sanremo: Processo ad Angelo Rondinella 


Comunichiamo ai compa- 
gni ed alle realtà libertarie e 
antinucleari, che il 24 ottobre, 
nel tribunale di Sanremo si 
svolgerà il processo al com- 
pagno Angelo Rondinella per 


AYA 
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le scritte antinucleari; violen- 
za, oltraggio, resistenza e le- 
sioni a pubblico ufficiale. 
Le spese processuali am- 
montano ad alcuni milioni di 
lire, invitiamo tutti i compa- 


gni a dare un contributo, sot- 
toscrivendo per Angelo Ron- 
dinella, via di mezzo 7, 
18012 Bordighera (IM), c/c p 
11262185. 

Circolo Simbiosi 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 
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l’ENEL resti pubblica e pre- 


cisamente la rete di trasmis- 
sione, un’attività poco re- 
munerativa nella quale conti- 
nuerebbero ad affluire miglia- 
ia di miliardi della colletti- 
vità. I privati vogliono le cen- 
trali, con preferenza per quel- 
le idroelettriche che rendono 
di più. Se ne discuterà giove- 
dì 21/9 in aula del senato. 

E’ stata accolta la richie- 
sta di R.C. per cui prima del 
disegno di legge sull’Autori- 
tà di regolamentazione dei 
servizi pubblici, si discuterà 
su se, come e perché pri- 
vatizzare. Resta da vedere se 
sarà un dibattito serio. 

Dini ed il ministro dell’in- 


dustria, Clò, dovrebb  ri- 


spondere ad alcuni int. »ga- 
tivi di fondo: 1) rendere pub- 
blico, se mai è stato redatto, 
il bilancio finale (o una sua 
previsione) delle privatizza- 
zioni. E’ inaccettabile che il 
governo vada avanti rende 1- 
do note soltanto le entrate net- 
te, senza far conoscere le va- 
lutazioni delle imprese vendu- 
te, i criteri seguiti per le stes- 
se, le entrate lorde compren- 
sive delle commissioni paga- 
te agli intermediari e le pas- 
sività scaricate sulla colletti- 
vità. Senza di ciò vi è il fon- 
dato sospetto che le privatiz- 
zazioni possano tramutarsi in 
un attento all’economia del 
paese; 2) con quali criteri 
sono stati valutati ENEL (si 
è parlato di 30.000 miliardi) 
ed ENI (si è parlato di 50- 
60.000 miliardi); 3) quali 
parti di ENEL ed ENI si pre- 
tenderebbe vendere ai privati 
ed a quale prezzo. 

Giacomo Buonomo 


Intanto mentre si attende 
l’ufficializzazione del bilan- 
cio difesa 1996 (militari han- 
no chiesto 27600 miliardi ma 
è evidente che otterranno mol- 
to di più, magari in sede di 
assestamento estivo), negli 
ambienti del complesso mili- 
tar-industriale circola la voce 
dell’ennesima versione del 
“Nuovo modello di difesa” (la 
terza dopo quelle presentate 
dagli allora ministri della di- 
fesa Rognoni e Andò) che 
prevederebbe un ‘organico di 
250.000 uomini (contro i 
372.000 del 1990), di cui 
73.000 volontari (contro gli 
appena 23.500 del 1990), e 
una spesa per l’acquisto di 
nuovi armamenti di 55.000 
miliardi per i prossimi dieci 
anni, “necessari - ha dichia- 
rato il Capo di Stato Maggio- 
re delle difesa Venturoni - a 
dare alle nostre imprese i 
mezzi per crescere.” 

E ai militari i mezzi per 
fare la guerra, aggiungiamo 
noi. 

C.S.M. 
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Molti sonò i luoghi comu- 
ni che gli anarchici da quan- 
do esistono (e da prima gli 
uomini liberi) devono soppor- 
tare... non è mia intenzione 
qui esaminarli tutti, sarebbe 
una noia terribile. Ma da 
qualche mese a questa parte 
almeno uno di questi luoghi 
comuni avrà meno ragione 
ancora di essere: l’uscita di 
questo libro sulla lotta degli 
anarchici al fascismo ha tra 
gli altri questo merito. Il luo- 
go comune che gli anarchici 
avessero avuto un ruolo mar- 
ginale nella Resistenza al 
fascismo, e comunque sparsi 
nelle altre organizzazioni po- 
litiche, è difficilmente sop- 
portabile per un’area che la- 
sciò molte vittime sul terreno 
e nelle galere, a partire da 
ancor prima che il fascismo 
addirittura andasse al potere, 
nei primissimi anni venti: per 
gli anarchici infatti la resi- 
stenza al fascismo cominciò 
da allora, giacché con la con- 
sueta lucidità videro subito in 
. quell’ideologia un nemico 
pericolosissimo delle classi 
subalterne. Gli anarchici sem- 
plicemente rifiutarono ogni 
tipo di riconoscimento uffi- 
ciale, a parte rari casi, anche 
a Liberazione compiuta, e 
dunque coerentemente non 
rientrarono quasi mai in quel- 
la retorica che riuscì a fare di 
un periodo così drammatico, 
certo, ma anche ricco e impor- 
tante per l'umanità come fu 
quello dell’opposizione agli 
oppressori fascisti, un feno- 
meno da museo, per non dire 
peggio. 

In questo libro questi ele- 
menti, insieme a moltissimi 
altri, tanto che sarebbe impos- 
sibile ricordarli tutti, vengo- 


no fuori con grande chiarez-. 


za. Il testo, ben coadiuvato in 
questo da un formato grande 
che ben si addice a mio pare- 
re a un’opera del genere, co- 
mincia con un’introduzione di 
Franco Schirone che molto ef- 
ficacemente aiuta il lettore a 
entrare nell’atmosfera: in po- 
che pagine vengono elencate 
quelle date e quegli avveni- 
menti che costituiranno poi i 
punti di riferimento della let- 
tura; è vero che molte date e 
molti fatti e nomi sono noti e 
cari a chi legge, ma è anche 
vero che fissarli nuovamente, 
ordinarli nel pensiero, è un 
viatico fondamentale per il 
viaggio che ci si appresta a 


compiere in quel mondo df 


fuoriuscitismo, clandestinità, 
. lotta coerente e determinata. 
Segue il capitolo “La stam- 
pa anarchica clandestina nel- 
la resistenza 1943-1945”, 
sempre di Franco Schirone, in 
‘cui si trova un importante 
elenco di tutte le pubblicazio- 


ni (compresa Umanità Nova) 


® 
Fiore 

In agosto, Fiore ci ha la- 
sciato. E” morto all’improv- 
viso, come chi ha troppi pro- 
getti, troppe cose da comin- 
ciare, da finire. Aveva fonda- 
to le edizioni L’AFFRAN- 
CHI una decina di anni fa, con 
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DELALOTTA CONTRO 
E AL FASCISMO 
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che. furono stampate anche a 
rischio della vita in quel pe- 


riodo: non è da saltarsi, pen- - 


sando a uno sterile elenco, 
giacché si può ben avere con- 
to, grazie a questo e al capi- 
tolo seguente “Gli esuli - gior- 
nali anarchici antifascisti nel 
mondo” (che riguarda tra l’al- 
tro tutto il periodo del redime 
fascista), del fatto che la stam- 
pa anarchica costituì durante 
il fascismo il nucleo di mag- 
giore consistenza numerica 
(52 testate, pari al 29%), al- 
tro fatto che forse persino cer- 
ti anarchici di oggi non avreb- 
bero detto. Segue quindi una 
lunga bibliografia riguardan- 
te gli studi sugli anarchici e 
il fascismo, che, insieme alle 
note contenenti le fonti, cita- 
te con grande rigore e preci- 
sione in ogni capitolo, confe- 
risce a pieno titolo a questo 
libro il carisma dell’opera di 
ricerca storica, per non par- 
lare del fatto che fa venire una 
grande voglia di informarsi e 
documentarsi, che per una 
bibliografia può considerarsi 
un ottimo successo. 
Abbiamo poi quello che si 
può definire l’asse portante 
del libro, cioè la riproduzio- 
ne di ben 48 tra testate c opu- 


COMPAGNI 


il fondamentale BOLO BO- 
LO e poi aveva proseguito 
con PANIZZA, MUHSAM, 
BATAILLE e altri ancora; e 
aveva ancora tanto da vivere. 


Andrea Chersi 


,unesp 


Autori vari, La Resistenza Sconosciuta, gli anarchici e la lotta contro il 
fascismo, 1 giornali anarchici clandestini 1943/45 - edizioni Zero in Condotta 
Milano 1995 - pagine 312 - grande formato - lire 25.000 
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scoli, che costituisce un altro 
degli aspetti interessanti: a 
tratti è addirittura emozionan- 
te ritrovare linee di pensiero 
ancora attuali in giornali 
scritti decine di anni fa, ma- 
gari dall’altra parte del mon- 
do; inoltre anche la curiosità 
del bibliofilo potrà essere 
ampiamente soddisfatta dalla 
disamina dei particolari, di 
pensiero e tipografici, di tali 
pubblicazioni, che spesso fu- 
rono clandestine, in epoche in 
cui la composizione di uno 
stampato, prima ancora della 
sua diffusione, era ben com- 
plicata, e comunque a rischio 
della libertà se non della vi- 
ta... Tuttavia io consiglio di 
leggere questo capitolo per 
ultimo, dopo gli altri, poiché, 
come dicevo, è necessario es- 
sere bene introdotti nel clima 
del periodo, senza contare il 
fatto che, essendo riprodotti 
integralmente, diventa inte- 
ressante leggere anche quei 
particolari di quei testi che 
non si riferiscono precisamen- 
te all’argomento, per cui una 
loro lettura prima degli altri 
capitoli potrebbe fuorviare 
dal tema centrale. 

Giorgio Sacchetti nel capi- 
tolo “Gli anarchici nell’Italia 


fascista attraverso le carte di 
polizia” ci propone un’in- 
teressante angolatura: l’oppo- 
sizione al fascismo vista at- 
traverso le carte minuzio- 
samente raccolte dagli organi 
repressivi del regime, scova- 
te nell’Archivio Centrale del- 
lo Stato; lustri e lustri di sto- 
ria, di drammi personali e col- 
lettivi, ma anche di grande 
forza e speranza passano così 
il linguaggio poliziesco e bu- 


rocratico, senza tuttavia per- » 


dere di efficacia per il lettore, 
senza contare che vedere le 
cose dal punto di vista del 
nemico non è comune. 
Gaetano Manfredonia con 
“Gli anarchici italiani in 
Francia nella lotta antifasci- 
sta” offre un quadro delle at- 
tività, degli sforzi, delle fati- 
che, delle delusioni dei fuo- 
riusciti in Francia, che fu il 
paese che, per motivi di vici- 
nanza, accolse fin da subito 
chi era costretto all’esilio. 
Segue, tratto dal giornale 
“Giustizia e Libertà” del giu- 
gno 1931, il commovente te- 
stamento politico di Michele 
Schirru, fucilato a poco più di 
trent'anni per aver avuto l’in- 
tenzione di uccidere Mus- 
solini: devo dire che è vera- 


Luciano Farinelli: Ringraziamento 


La compagna di Luciano 


Farinelli, Fernanda Boni- 


vento, non avendo la possibi- 


‘lità di farlo personalmente, 


ringrazia tutti i compagni che 
in qualche modo hanno preso 
parte al suo dolore. 


Ceda 


Ricordo con voi un Com- 
pagno che ha interamente spe- 
so la Sua vita per la difesa e 
la valorizzazione dell’ideale 
anarchico. 


Fernanda (Ancona) 


mente incredibile l’umanità, 
la lucidità politica e l’amore 
per l’umanità che letteralmen- 
te pervadono questo straordi- 
nario documento (in altra par- 


_ te è riprodotta la feroce sen- 


tenza di condanna, quanta dif- 
ferenza!). Nel capitolo seguen- 
te, “Tra rivoluzione e guerra. 
Libertari italiani nella Spagna 
degli anni trenta”, Claudio 
Venza ci parla di un altro 
aspetto non meno importante 
della lotta al fascismo, che 
ebbe come cardine la guerra 
di Spagna; grazie a questa 
parte del libro non può non 
rinnovarsi l’interesse per quel- 
lo straordinario momento, e 
naturalmente non si può fare 
a meno di considerare quanto 
sia ancora valida quella lezio- 
ne ai tempi nostri. 

Italino Rossi, ne “Gli anar- 
chici nella guerra partigiana”, 
da uno spaccato molto effica- 
ce, che dimostra quanto quei 
luoghi comuni di cui parlavo 
all’inizio fossero tali; rimette 
ordine nelle notizie; e contri- 
buisce a riparare a molti torti 
fatti al movimento anarchico 
in merito a quegli eventi, at- 
traverso un resoconto mi- 
nuzioso, ma nient’affatto pe- 
dante, di quella che fu l’atti- 
vità antifascista negli anni tre- 
mendi del giogo fascista, e il- 
lustrando molto bene anche 
le difficoltà che incontrarono 
gli anarchici col governo 
provvisorio e con gli Alleati. 

Nel gustoso capitolo “Dal 
minculpop al fascismo light” 
Marco Rossi ci informa, at- 
traverso le veline che il regi- 
me passava ai mass media di 
allora, principalmente radio e 
giornali, ma anche i notiziari 
cinematografici, al fine di 
istruire su come far notizia 


portando lustro al regime, evi-. 


tando quelle notizie che po- 
tessero anche di lontano scre- 
ditarlo, e enfatizzando invece 
quelle che, nell’immagine di 
sé che il regime aveva, por- 
tavano lustro. Gustoso dice- 
vo, e anche divertente, se non 
fosse peraltro in questa parte 
quasi tragica l’attinenza i 
tempi attuali. 

Da ultimo, ma non meno 
importante, Cosimo Scarinzi, 
con il suo “C’è un fascismo 
per tutte le stagioni?” at- 
tualizza di più tutto quanto si 
è letto fino a questo punto, 
con la lucidità e l’originalità 
che gli sono consuete, egli ci 
propone una chiave di lettura 
e riflessione scevra da emo- 
tività, il che permette sicura- 
mente di inquadrare il fasci- 
smo di tutte le stagioni per 
quello che fu, e che è: estre- 
mamente funzionale, in deter- 
minate fasi, ad un regime eco- 
nomico che ancora non è sta- 
to intaccato nella sua sostan- 
za. 7 

*La casa editrice-Zero in 
Condotta, con questo testo, 
tra gli altri, e con quello usci- 
to nel 1993 di Emma Gold- 
man, ci ha dato due libri ve- 
ramente importanti per la 
crescita e la riflessione (ma 
senza questa non può attuar- 
si quella): buon lavoro, aspet- 


tiamo con interesse la prossi- . 


ma iniziativa. 
Paolo Bruno 
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RECENSIONI 


Venezuela: Richiesta 
materiale 

I compagni del Venezuela 
sollecitano l’invio di materiale 
antimilitarista, anticlericale e 
libertario in genere come 
contributo all’organizzazione 
di mostre sui vari temi. 

Gli invii vanno fatti al recapito 
di: 

F. Castilla, Apartado 5389, 
Caracas 1010-A, Venezuela 


| EER | 


Es | Ancona: Per un 
“Archivio Luciano 
Farinelli” 

Si sta tentando di costituire, 

ad Ancona, un “Archivio 

Luciano Farinelli”. 

Si tratta più della volontà di 

alcuni compagni di ricordare 

la figura di Luciano Farinelli, 
recentemente scomparso, che 

di una reale consistenza del 

materiale in nostro possesso; 

sono, quindi, ben accetti 

contributi e donazioni di 

materiale da parte di gruppi, 

singoli compagni, e quanti 
vogliano aiutarci. 

Percontattarci potete scrivere 

ai 

Franco Damiani 

Archivio Luciano Farinelli 

Cas. Post. 173 

60100 Ancona 


Novità Sicilia Punto L 
Un colore che nessuno 
conosce, poesie di Enrico 
Caldara, collana letteratura 
libertaria n.6, pag. 56, L. 
5.000. 

Unlibretto di poesie fresche e 
genuine, semplici ma intense, 
scritte da un compagno da 
sempre coinvolto nelle lotte 
sociali, nella vita e nel lavoro 
agricolo, nell'amore perla 
natura e per la libertà. 
Rivolta e memoria storica . 
Atti del convegno sui 50 anni 
del movimento dei “Non si 
parte”. Collana Storia/ 
Interventi n.12, L. 10.000. 

Le relazioni, il dibattito, le 


‘ testimonianze scaturite dal 


convegno svoltosi a Ragusa il 
6 gennaio di quest'anno. Trai 
relatori: Pippo Gurrieri, Laura 
Barone, Giuseppe Micciché, 
Natale Musarra, Orazio Vasta; 
tra le testimonianze, quelle di 
Maria Occhipinti e Franco 
Leggio. Un libro che aggiunge 
un importante contributo alla 
scarsa bibliografia sui fatti. 
Per richieste utilizzare il ccp 
n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri, Ragusa, 
specificando la causale. Dalle 
5 copie in su sconto del 40%. 
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INTERVENTI 


Uno Spazio 
Anarchico a Noto (SR) 
Rendiconto sottoscrizioni 
Maggio 1995 

Fausto Saglia (Ghiare di 
Berceto-PR) 30.000 

Vanni ed Elisabetta (Noto- 
SR) 30.000 

Giugno 1995 

Nando Casafina (Andria-BA) 
10.000 

Vanni ed Elisabetta (Noto- 
SR) 30.000 

Agosto 1995 

Vanni ed Elisabetta (Noto- 
SR) 30.000 

In cassa 130.000 

La sottoscrizione continua 
fino a quando non riusciremo 
ad avere una discreta somma 
che ci consenta di poter 
affittare un luogo fisico per 
realizzare lo Spazio Anarchi- 
co; chiediamo, a tal fine, ai 
compagni/e, ai gruppi, alle 
federazioni, ai collettivi, etc. 
di esserci solidali. 

Per sottoscrivere utilizzare il 
CCP N. 10874964 intesato 
ad Elisabetta Medda, via 
G.Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR), specificando la 
causale: PRO SPAZIO. 

per il G.A. Noto 

Vanni Giunta 


5 Venezuela 

Richiesta materiale 

I compagni del Venezuela 
sollecitano l’invio di materia- 
le antimilitarista, anticleri- 
cale e libertario in genere 
come contributo all’organiz- 
zazione di mostre sui vari 
temi. 

Gli invii vanno fatti al 
recapito di: 

F. Castilla, Apartado 5389, 
Caracas 1010-A, Venezuela. 


al 15.9.95 


PAGAMENTO COPIE 
LIGONCHIO: Danilo Bor- 
doni, 100.000; BERCETO: 
Fausto Saglia, 100.000; 
SAVONA: Gr. Pietro Gori, 
130.200; QUERCETA: 
CDA, 15.000. 

Totale L. 345.200 


ABBONAMENTI 
PRAROSTINO: Emilio Gar- 
diol, 60.000; REGGIO EMI- 
LIA: Giovanni Barbantini, 
50.000; BOLOGNA: Saverio 
Nicassio, 60.000; PESARO: 
Guglielmo Ricci, 50.000; 
ALA: Imerio Ruffo, 50.000; 
CHIAVARI: Eros Foppiani, 
60.000; PARMA: a/m Fau- 
sto, Fabio Ferretti, 60.000; 
Carlo Facchinetti, 60.000; 
TARANTO: a/m Fausto, 
FLMU CUB, 60.000; RO- 
MA: a/m Fausto, Internazio- 
nale, 60.000; MARSALA: a/ 


(Pubblichiamo in due 
parti il lungo intervento che 
segue, auspicando che, per 
l'impostazione problema- 
tica che lo caratterizza, 
possa essere utile per una 
ripresa di dibattito sui con- 
tenuti generali e di fondo, 
le difficoltà, che attraversa- 
no le esperienze di sinda- 
calismo autorganizzato e di 
base. Non sta dunque a noi, 
ancora una volta, entrare 
nel merito delle singole 
esperienze e delle scelte po- 
litiche che in piena auto- 
nomia di contenuti e di 
mezzi possono essere vei- 
colate dai diretti protago- 
nisti. Compete però a que- 
ste colonne, il continuare 
ad offrirsi come spazio e 
luogo per confronti che 
abbiano la capacità di an- 
dare al di là delle contin- 
genze e delle particolarità 
politiche e sindacali, co- 
gliendone gli aspetti che 
più si legano alla risoluzio- 
ne del conflitto sociale, per 
l'occasione, in Italia. E con 
questo spirito, invitiamo 
lavoratori singoli, espo- 
nenti delle strutture del 
sindacalismo di base ed 
autorganizzato, quantile 
siano interessati/e ad inter- 
venire. NdR) 


Ni. tesi e nelle rifles- 


sioni dedicate al problema 
del nuovo sindacato - cioè 
della necessità della sua 
(ri)costruzione e del percor- 
so che dovrebbe portare a 
questa - che popolano le 
pubblicazioni e i dibattiti 
della sinistra sindacale e di 
quella non-istituzionale (di- 
battito tra l’altro attualizza- 
to dalla prossima assemblea 
nazionale della CUB), mi 
pare che si palesi spesso una 
carenza di riflessione su al- 
cuni dati generali del conte- 
sto e dei processi storici che 
«lo hanno determinato, ma 
ancora più spesso - qualora 
questi vengano riconosciuti 
- l’esplicitazione delle con- 
seguenze a livello di prassi 
di questo riconoscimento 
dovrebbe comportare. 

In altre parole mi pare di 
rilevare spesso una lacuna di 
coerenza tra il richiamo alla 
necessità del sindacato di 
classe e ia denuncia della 
degenerazione burocratica 


dell’apparato confederale -. 


di cui comunque raramente 
si tentano di identificare le 
cause - che è vista come uno 
strappo rispetto ad una pre- 
sunta combattività radicale 
di una specie di età d’oro del 
sindacalismo nostrano. Que- 
sta lacuna di coerenza appa- 
re evidente in chi, come la 
sinistra sindacale della 
CGIL, nutre ancora speran- 
ze di riconquistare gli appa- 
rati ad una linea di difesa 
degli interessi di classe, ma 
appare in maniera preoc- 
cupante anche in chi lavora 
concretamente per la costru- 
zione di un nuovo sindaca- 
to, perché questo è rivendi- 
cato come la continuazione 
ideale del vero sindacato di 
prima dello strappo. 

Lo strappo è variamente 
collocato (agli inizi degli 
anni ’90 conla trattativa sul 
costo del lavoro, a metà de- 
gli anni ’80 con le sconfitte 
cocenti del movimento ope- 
raio, alla fine degli anni ’70 


unesp* 


SINDACATO DI 


CLASSE: COME? 
QUAND O? all: 


con l'esaurimento dell’espe- 
rienza dei consigli e della 
relativa fase unitaria, negli 
anni ’50 con la secessione 
cislina e socialdemocratica 0 
ancora più indietro a secon- 
da delle collocazioni e delle 
inclinazioni politiche) ma 
appare quasi sempre una 
cesura netta e quindi un 
evento “miracoloso” in cui 
gli “ismi” (opportunismo, 
burocratismo, consociativi- 
smo, politicismo) perdono la 
loro natura di effetti di com- 
plesse catene di eventi per 
diventare cause prime. 

Le mie riflessioni vorreb- 
bero dunque - al di là della 
provocazione necessaria di 
certi schematismi che segui- 
ranno - esprimere un mini- 
mo di contenuto proprio in 
merito alla natura e all’am- 
piezza della crisi confedera- 
le e all’adeguatezza delle 
ipotesi alternative in campo 
(mi riferisco ovviamente alla 
microgalassia del sindaca- 
lismo di base e dell’opposi- 
zione sindacale di sinistra 
negli apparati confederali) a 
rivestire il ruolo di cataliz- 
zatori dei movimenti di clas- 
se sul terreno della difesa 
sindacale e sociale del pane 
quotidiano, in decisa con- 
trapposizione con la strate- 
gia dei sindacati confedera- 
li. 


Nu analisi del con- 


testo di scontro sociale e 
sindacale in atto può pre- 
scindere dalla crisi attuale 
dei sindacati istituzionali, 
né questa può prescindere 
dal ruolo assunto nel dopo- 
‘guerra, nella società del 
Welfare, dal sindacato con- 
federale. Neppure - a rigor 
di logica - questo ruolo può 
essere considerato scisso 


dalla funzione storicamente 


determinata - in epoca capi- 
talista - delle organizzazio- 
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ni di difesa sindacale. Per 
fermare questo gioco tedioso 
di scatole cinesi che ci ri- 
porterebbe alle caratteristi- 
che dell’associazionismo 
operaio precedente c con- 
temporaneo alla I Interna- 
zionale, ma nel contempo 
salvaguardare o ristabilire 


‘alcuni semplici dati oggetti- 


vi, mi pare necessario enun- 
ciare alcune ipotesi di lavo- 
ro che inquadrano la bas- 
sure in cui sembra sprofon- 
data la triade confederale 
come tappa di un processo 
storico in sé coerente piutto- 
sto che come accadimento 
ineluttabile ed inspiegabile 
al contempo. 


I altre parole si tratta di 
considerare l’esistenza di 
una forma-sindacato nel suo 
rapporto con la controparte 
padronale e nelle sue rela- 
zioni con l’istituzione e le 
altre componenti sociali, che 
seppur determinata storica- 
mente dal susseguirsi di 
concrete esperienze organiz- 
zate del movimento operaio 
ne riassume in qualche modo 
la coerenza interna e una 
sorta di sviluppo ‘“necessa- 
rio”. Non possiamo dunque 
escludere dall’applicabilità 
di questo modello (per quan- 
to riguarda il caso italiano) 
gli stessi sindacati fascisti 
che per certi versi precor- 
rono tendenze oggi esplici- 
te e riconosciute nel sindaca- 
to confederale. Ne risultano 
invece in larga misura esclu- 
se tutte quelle esperienze di 
sindacalismo-rivoluzionario 
e di anarco-sindacalismo che 


si sono connotate decisa- 


mente in senso politico 0 
tutte le rare contingenze in 
cui il movimento operaio è 
riuscito ad imporre ai pro- 
pri apparati ed alle proprie 
dirigenze un livello di scon- 
tro non mediamente politico 


sul controllo dell’organizza- 
zione del lavoro. 

Sull’economia di questo 
processo di astrazione si 
può convenire o meno, ma 
non rifiutare aprioristica- 
mente senza prima valutare 
se può fornire qualche ele- 
mento di chiarezza in più, 
smitizzando magari “l’eter- 
no ritorno” delle tesi sulla 
riformabilità del sindacato- 
istituzione. 


ek 


Il sindacato, o meglio le 
forme organizzate di difesa 
sindacale, hanno espresso 
storicamente la funzione es- 
senziale di mediazione nel- 
la vendita di forza lavoro. 
Ovvietà per ovvietà si può 
solo aggiungere che tale 
mediazione si sviluppa per 
linee interne all’organizza- 
zione capitalista del lavoro, 
nella quale lavoro morto e 
lavoro vivo si contrappon- 
gono autonomamente solo 
all’interno di schemi concet- 
tuali, utili alla comprensio- 
ne e alla critica dell’econo- 
mia capitalista ma pernicio- 
si se assunti in toto come 
esclusivi descrittori della 
complessità strutturale del- 
l’assetto socio-economico 
capitalistico. Altrettanto 
ovviamente ciò ha corrispo- 
sto puntualmente (salvo pe- 
culiari fasi storiche di esal- 
tazione rivoluzionaria della 
classe o di istituzionalizza- 
zione spinta degli apparati) 
alle aspettative e all’auto- 
rappresentazione dei propri 
interessi da parte di vasti 
strati del proletariato (direi 
meglio della working class 
, volendo svuotare il termi- 
ne da connotazioni ideologi- 
che). 


uesta funzione di me- 
diazfone non solo è sempre 
stata prioritaria ma è stata 
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interiorizzata istituzional- 
mente nelle organizzazioni 
sindacali e negli apparati 
burocratizzati in cui queste 
via via di sono trasformate. 
Delega sempre più accen- 
tuata, assetto verticistico, 
rigidità burocratica non so- 
no tanto caratteristiche re- 
gressive di apparati impu- 
tridentisi quanto necessità 
oggettive determinate dalla 
crescente complessità del-. 
l’assetto socio-economico 
capitalistico e dall’impossi- 
bilità di esercitare le proprie 
funzioni senza assumere un 
ruolo di pari condizione ri- 
spetto alle altre “parti socia- 
li” (istituzioni, sub-istitu- 
zioni, lobbies, capitale). 
Anche se questo ruolo è ri- 
vendicato e giustificato i- 
deologicamente con la prio- 
rità degli “interessi naziona- 
li” e la necessità “dei sacfi- 
fici ugualmente ripartiti” 
(con le dovute ricadute sul- 
le “conquiste da difendere” 
e il recupero delle “garanzie 
sociali”) non può nasconde- 
re il suo duplice connotato: 
esprimere le rivendicazioni 
di settori e categorie “forti” 
della working class (micro- 
corporativismo) traducendo- 
le a livello superiore in una. 
richiesta di compartecipa- 
zione e di condecisione da 
parte di chi pretende di rap- 
presentare tutta la working 
class (macrocorporativi- 
smo). ? 
Il cosiddetto e concla- 
mato consociativismo è de- 
terminato dal trasferimento . 
sul piano generale delle 
spinte al perseguimento di 
interessi settoriali. Dalle 
tendenze corporative si pas- 
sa all’assetto corporativo 
come momento istituziona- 
le. Questa traduzione diven- 
ta un passaggio tanto più 
obbligato nella misura in 
cui, oggi, la chiusura di una 
singola vertenza mette in 
gioco un reticolo di relazio- 
ni istituzional-imprendito- 
riali gestibile solo a livello 
“specialistico-manageriale”. 
Basti a questo proposito 
considerare le recenti ver- 
tenze concernenti la cosid- 
detta “difesa occupaziona- 
le”. Cassa integrazione, mo- 
bilità, prepensionamenti, la- 
vori socialmente utili, out- 
placement singoli o collet- 
tivi con tutto il corollario di 
decreti legge, iterazione de- 
gli stessi, norme applicative, 
provvedimenti delle ammi- 
nistrazioni locali e con la 
messa in campo delle cosid- 
dette “sinergie” tra impren- 
ditori privati, IRI, governo, 
amministrazioni locali, enti 
pubblici partoriscono il “mi- 
racolo” del taglio controlla- 
to dei posti di lavoro, dell’ 
“evacuazione” indolore di 
lavoratori dalle aziende. 
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C.. poi le risultanze più 


“nobili” di queste transazio- 
ni siano state in massima 
parte fruite dalle aziende di 
“prestigio” che impiegano 
quei settori “forti” di lavo- 
ratori di cui facevamo cen- 
no (forti o per peso specifi- 
co contrattuale come.i la- 
voratore legati ai trasporti 0 
per l’“interesse nazionale” 
delle aziende - IRI in mas- 
sima parte) é che i cascami 
delle stesse siano stati riser- 
vati ai lavoratori della pic- 
cola e media industria pri- 


vata (leggi come quelle sul. 


prepensionamento non sa- 
rebbero state pensabili - an- 
che con una massa superio- 
re di lavoratori coinvolti - 
senza la crisi della siderur- 
gia) non toglie nulla - nep- 
pure in questa fase - ad una 
certa obbiettiva rispondenza 
tra aspettative di settori di 
working class e ruolo e stra- 
tegia confederale. La stessa 
battaglia sul progetto di ri- 
forma delle pensioni è stata 
poi decisa - più che dalle 
prevaricazioni o dagli im- 


brogli dei confederali - dal - 


fatto che essa non toccava 
più di tanto diritti acquisiti 
di molti lavoratori ma sca- 
ricava il suo peso sui settori 
più deboli e sui giovani che 
presumibilmente vivranno le 
nostre passate certezze di un 
lavoro fisso come una di- 
mensione leggendaria. 
Riprendendo il filo del 
discorso, quel che ne risulta 
evidente è che la complessi- 
tà dei livelli di trattativa in- 
trapresa - dai contratti di 
comparto a quelli catego- 
riali, dagli accordi sulle pen- 
sioni a quelli sul costo del 
lavoro - richiamano diretta- 
mente a struttùre sindacali 
fortemente centralizzate, ab- 
bondantemente svincolate 
dal controllo dei lavoratori. 
costituite da un esercito di 
funzionari specializzati con 
sicuri agganci in uffici del 
personale, ministri, enti ed 
amministrazioni e una diri- 
genza nazionale in grado di 
interfacciare con boiardi di 
Stato, politici d’alto bordo 
e i boss dell’imprenditoria. 
Che dei nanerottoli intellet- 
tuali come Cofferati o mo- 
rali come D'Antoni (o tutte 
due le cose insieme come 
Larizza) siedano ai massimi 
livelli confederali è sicura- 
mente un fatto contingente 
che esprime alchimie ed 
equilibri politici e partitici 
ma non inficia la funzione, 
il ruolo e le ambizioni dei 
loro apparati. Che tutto que- 
sto abbia poi minimamente 
a che vedere con un plausi- 
bile livello di difesa della 


working class è, evidente- 
mente, tutta un’altra que- 
stione. 

Quello che tuttavia è cer- 
fo è che se il gigantismo, il 
burocratismo, l’integrazione 
neo-corporativa degli appa- 
rati sindacali sono storica- 
mente determinati dal cre- 
scere dell’integrazione tra 
capitale e società, dall’as- 
sunzione piena da parte del- 
lo Stato di funzioni di pia- 


nificazione e di regolamen- . 


tazione delle condizioni a 
contorno della crescita del- 
l’accumulazione e del profit- 


to, è altrettanto indiscutibile 


che questa trasformazione 
“fisiologica” non avrebbe 
potuto avvenire, né oggi 
continuare a tappe forzate in 
parallelo alla ridefinizione 
del Welfare State, non solo 
per la delega totale di vasti 
strati di lavoratori garanti- 
ti. Che questa logica sia 
riproducibile anche in peri- 
odi di crisi è garantito dal 
fatto che la “desistenza” 
(simpatico neologismo sin- 
dacalese che indicherebbe 
una sorta di arretramento 
ordinato dei lavoratori dalle 
proprie posizioni) non è 
uguale per tutti: c’è chi per- 
de tutto e chi conserva una 
parte residua di garanzie e 
soprattutto una capacità 
contrattuale che potrà, fin da 
domani, ritrovare cittadi- 
nanza nel sindacato confede- 
rale e magari essere leva di 
una ulteriore “evoluzione” 
di questo. 


Diu se crisi e relati- 


ve fasi di trasformazione 
sociale accelerata colgono 
impreparato il sindacato- 
istituzione è perché questo 
vive contraddittoriamente 
tra le istanze di difesa e- 
spresse “biologicamente” 
dalla massa dei lavoratori, le 
pressioni dei settori “forti” 
e garantiti, il controllo e la 
regolamentazione necessaria 
di quelie e di queste e la pro- 
pria autonomia d’apparato 
con tutti i benefits garantiti 
a funzionariato e dirigenza. 
Ma questo ritardo è, nella 
sostanza, la manifestazione 
di un’inerzia del tutto natu- 
rale; non dunque un proces- 
so degenerativo degli appa- 


‘rati ma una loro redisposi- 


zione secondo le linee di 
minor resistenza e di mag- 
gior vantaggio del nuovo 
quadro. Ritardo che comun- 
que viene recuperato con un 
riallineamento organizza- 
tivo, tattico e funzionale in 
grado di garantire un’ade- 
guata quota di consenso tra 
i lavoratori. Banalmente, 
quel consenso che oggi il 
sindacato confederale perde 
sul terreno dei servizi par- 
zialmente smantellati nella 
ristrutturazione dello Stato 
sociale (assistenza fiscale, 
patronati, assicurazioni e 


pensioni integrative, scuole 
e riqualificazione professio- 
nale, ricollocazione dei la- 
voratori in mobilità ecc.). 
Lo stesso controllo che 
gli apparati esercitano sulle 
rivendicazioni operaie è, da 
un lato, funzione sociale 
precipua che la “divisione 
del lavoro” nell’ambito del- 


‘ la società capitalistica asse- 


gna loro, ma, dall’altro, una 
sorta di autoregolamenta- 
zione composita che annul- 
la con una sorta di sistema 
di veti incrociati partico- 
larismi categoriali in nome 
della somma generale dei 
particolarismi. Infatti il ri- 
vendicazionismo sindacale 


‘organizzato ha come limite 


e come punto di forza l’as- 
sunzione di interessi parti- 
colari, categoriali se non 
corporativi. E’ ovvio che sia 


«così: se la natura di limite è 


evidente, d’altra parte la 
base consolidata e ricono- 
sciuta di interessi comuni 
rivendicati e riaffermati nel- 


. la lotta è tanto più collante 


- nei periodi espansivi - 
quanto più si avvicina al 
nocciolo duro del rapporti 
tra venditore ed acquirente 
della forza-lavoro, che non 
richiede profonde semplifi- 
cazioni sul piano politico ed 
è immediatamente condivi- 
sibile perché riguarda l’im- 
mediatezza della condizione 
della working class e delle 
sue possibilità di riprodu- 
zione. 
Es 

Se oggi l’ampiezza della 
crisi che investe il sindaca- 
to confederale ha prodotto 
una consistente diaspora di 
iscritti ma non un’ipotesi 
generalmente accettata di 
sindacato alternativo ci dob- 
biamo chiedere il perché. Il 
ventaglio di opzioni e di 
ipotesi che il sindacalismo 
alternativo di base ha mes- 
so in campo è talmente va- 
sto ed articolato da lasciar 
presumere di poter soddisfa- 
re - almeno in linea di prin- 
cipio - qualunque richiesta 
o esigenza. CUB, SLAI, 
Cobas, COMU, UNICO- 
BAS, USI, RSB, tanto per 
citare alcune delle sigle più 
conosciute, hanno come solo 
punto in comune la ricono- 
sciuta irriformabilità degli 
apparati confederali, su tut- 
to il resto c’è spesso una 
difformità di giudizio pres- 
soché totale, a volte visibi- 
le anche all’interno delle 
singole ipotesi (Vedi CUB). 
Basterebbe citare la questio- 
ne delle RSU che ha visto il 
sindacalismo di base divi- 
dersi tra chi era a favore con 
riserva, chi era contrario ma 
avrebbe tatticamente parte- 
cipato, chi era contrario ma 
non avrebbe boicottato, chi 
era contrario tout court. 

Lo stesso sì era visto per 
l’iniziativa referendaria di 
abrogazione dell’articolo 19 
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dello S.d.L. e per l’iniziati- 
va di legge popolare sulla 
rappresentanza. 

La stessa difformità di 
giudizio si ripropone oggi 
sulla firma tecnica dei con- 
tratti nazionali per acquisi- 
re la maggiore rappresen- 
tatività e la facoltà di tratta- 
re. Diverse sono anche le 
opzioni tecnico-politiche sul 
riconoscimento della tratte- 
nuta sindacale in busta paga, 
sulla fruizione dei permessi 
sindacali, sull’utilizzo di 
distacchi sindacali, come 
diverse sono le opzioni or- 
ganizzative sul funzionaria- 
to, gli organismi direttivi, 
l’assemblearità delle deci- 
sioni e la stessa natura del 
rapporto con gli iscritti (cioè 
il livello di delega accetta- 
bile). Ce n’è insomma per 
tutti i gusti. Ma l’unico dato 


, incontestabile della situa- 


zione è che l’emorragia de- 
gli iscritti dal sindacato con- 
federale si è tradotta solo in 
minima parte in adesioni al 
complesso del sindacalismo 
di base e dell’autorganiz- 
zazione. Quali le cause? 
Scarsa visibilità del sinda- 
calismo di base? Strutture 
ancora deboli? Entrambe le 
cose sono vere ma non sem- 
brano così determinanti per- 
ché più o meno si è verifi- 
cata la stessa cosa in situa- 
zioni dove il sindacalismo 
alternativo è ormai radicato 
ed abbastanza visibile. 
Troppe alternative? Troppe 
strategie? Forse è vero, con- 
sideriamo però che in gene- 
rale il sindacato di base è 
altamente segmentato ter- 
ritorialmente e categorial- 
mente e che in genere ai 
lavoratori di un settore e di 
una categoria l’alternativa è 
quasi sempre fra il sindaca- 
to confederale ed uno e uno 
solo dei sindacati di base. 
Consideriamo inoltre che 
ai grandi appuntamenti co- 
me quello della lotta contro 
la riforma delle pensioni 
l’autorganizzazione si è pre- 
sentata passabilmente com- 
patta ed allineata su parole 
d’ordine chiare e, almeno 
fino al 2 Dicembre ’94, ge- 
neralmente condivise da mi- 
lioni di lavoratori. Troppo 
radicalismo? Per quanto 
concerne la mia esperienza 
personale nell’ambito citta- 
dino, nell’autunno del ’94 
sono stati spesso i lavoratori 
iscritti al sindacato confede- 
rale ad esprimere il tasso più 
alto di combattività e anco- 
ra oggi molti hanno la tes- 
sera confederale in tasca. 


C arenza di rappresenta- 


tività formale? Indubbia- 
mente questa può essere una 
causa di maggior spessore. 
I lavoratori nel loro com- 
plesso ambiscono ad una 
copertura sindacale che li 
protegga di fronte alle ritor- 


sioni della controparte, che 
li regolarizzi in veste istitu- 
zionale ad essere abilitati (0 
meglio i rappresentanti) alla 
trattativa. Perché così va il 
mondo, perché così è sem- 
pre stato (nella loro espe- 
rienza) far sindacato. E que- 
sto il sindacato di base non 
glielo può o non glielo vuo- 
le dare. 

Mancanza di battaglie 
vinte? Forse questo è il ta- 
sto più dolente. Se il sinda- 
cato confederale nell’ultimo 
decennio non ha colleziona- 
to che una serie di sconfitte 
per il movimento dei lavo- 
ratori ha quantomeno con- 
servato nella sua linea di 
“desistenza” il proprio po- 
tere contrattuale ed il pro- 
prio coinvolgimento nei 
meccanismi del sistema di 
potere e quindi è in grado di 
gestire un complesso di ga- 
ranzie residue che per molti 
lavoratori rappresentano 
piccole vittorie; di converso 
il sindacalismo di base - per 
la sua breve esistenza e la 
sua ancor modesta consi- 
stenza - non può che conta- 
re (tranne singole e limitate 
vertenze) oneste battaglie di 
principio perse, a volte sen- 
za aver avuto la possibilità 
di combatterle fino in fondo. 


O. io sono convinto 


che i lavoratori in genere - 
animati da sano realismo - 
preferiscano le piccole vit- 
torie alla eroiche sconfitte 
che riempono d’orgoglio il 
cuore dei militanti e delle 
avanguardie. Eccesso di 
coinvolgimento? Mancanza 
di “servizi”? Una vasta area 
del sindacalismo di base 
vorrebbe impegnare - corret- 
tamente in linea di principio 
- ilavoratori direttamente ed 
attivamente nel lavoro sin- 
dacale, nella stessa costru- 
zione del sindacato di clas- 
se. Presuppone dunque, un 
po’ avventatamente, una 
buona fetta di quello stesso 
livello di coscienza che do- 
vrebbe essere risultato della 
trascrescenza delle lotte 
condotte e dirette dal sinda- 
cato di classe stesso, che è 
esattamente quello che mol- 
ti militanti politici che la- 
vorano nel sindacato. di base 
si aspettano. Inoltre ormai 
da decenni peri lavoratori 
“essere” nel sindacato non 
vuole assolutamente signifi- 
care “fare” sindacato. L’im- 
poverimento culturale e po- 
litico ha prodotto aspettati- 
ve crescenti di un “servizio” 
che deve essere fornito, del 
quale si è utenti esattamente 
come lo si è nei confronti 
dello Stato del welfare. E 
anche questo è un terreno sul 
quale il sindacato di base 
non vuole e non può scen- 
dere. 

Guido Barroero 
(Î - continua) 
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e dell’irrilevanza dei gruppi 
che si pongono l’obiettivo di 
aggregare l'opposizione so- 
ciale. 

Prima 

AIll’ILVA di Taranto, 
salvata dalla chiusura me- 
diante la cessione sottocosto 
a privati, i lavoratori denun- 
ciano l’insopportabilità del- 
ie condizioni e dei ritmi di 
lavoro che hanno determina- 
to negli ultimi mesi tre inci- 
denti mortali sul lavoro per 
non parlare dei quelli più 
lievi. Si tratta, con ogni evi- 
denza, di un esempio ma- 
croscopico della normale 
evoluzione delle condizioni 
dei lavoratori salariati nel- 
l’industria: prolungarsi de- 
gli straordinari, intensificar- 
si dei ritmi, taglio delle pau- 
se, scarsa attenzione, per 
dirlo con un eufemismo, alle 
condizioni di sicurezza. Il 
nesso fra riduzione del sala- 
rio base e intensificazione 
dello sfruttamento appare 
con sempre maggiore evi- 
denza. 

Gli stessi gruppi dirigen- 
ti del sindacato di stato sem- 
brano ricordarsene quando 
pongono l’accento sulla ne- 
cessità di introdurre delle 
regole per quanto riguarda 
gli orari e le condizioni di 
lavoro. Ci informa Augusto 
Grandi nell’articolo “Sui 
sindacati l’effetto Wolkswa- 
gen” in “Il Sole-24 ore” del 
16 settembre 1995 “Piace ai 
sindacalisti italiani l’accor- 
do tedesco sulla fabbrica 
che respira, raggiunto nei 
giorni scorsi alla Volkswa- 
gen. Quell’intesa... rappre- 
senta un modello da imita- 
re, pur senza mitizzazioni, 


tanto più che in Italia esiste > 


una recente fioritura di ac- 
cordi sulla flessibilità oraria 
e retributiva (tutta ancora da 
ampliare)... per il segretario 
della FIM (Gianni Italia) 
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tinaia di morti fra la popo- 
lazione civile, anche se la 
propaganda dei media occi- 
dentali cerca di nasconderlo 
- dovrebbero far riflettere 
coloro che in buona fede 
chiedevano un intervento 
militare per porre fine al 
massacro. Sperare che i go- 
verni americano, inglese, 
francese, tedesco, russo, ita- 
liano usino i loro eserciti in 
nome della pace dimostra 


l’intesa tedesca rappresenta 
un’operazione dolorosa an- 
che se necessaria, che indi- 
ca chiaramente la fine del 
tabù del sabato lavorativo. 
D’altronde anche in Italia il 
tabù da tempo non era più 
tale, benché ogni nuovo ac- 
cordo relativo al sabato con- 
tinui a suscitare polemiche 
e resistenze che, immanca- 
bilmente, vengono superate 
in cambio di garanzie occu- 
pazionali più o meno imme- 
diate.” 

Per chi non lo ricordasse 
la fabbrica che respira è 
una fabbrica in cui gli orari 
sono resi flessibili e i dipen- 
denti possono recuperare le 
ore eccedenti l’orario setti- 
manale in altri periodi del- 
l’anno sulla base di un ac- 
cordo che regola questa pos- 
sibilità. 

La differenza fra Italia e 
Germania consiste, e non è 
poco, nel salario medio de- 
cisamente inferiore da una 
parte e nell’intreccio fra la- 
voro normato e lavoro nero 
dall’altra con l’effetto che la 
redistribuzione dell’orario 
su sei giorni e la possibilità 
di modificare l’orario su 
base settimanale non potrà 
che accrescere il ricorso al 
secondo lavoro. 

Lo stesso Augusto Gran- 
di ci ricorda che gli accordi 
sul sabato lavorativo hanno 
trovato importanti resisten- 
ze e che le aziende sono sta- 
te costrette a fare qualche 
concessione per quel che ri- 
guarda l’organico pur di fare 
passare la flessibilità. 

Vi è, in altri termini, una 
capacità di resistenza a li- 
vello di azienda, una resi- 
stenza che ha forzato in più 
punti il patto corporativo fra 
stato, padronato e sindacato 
di stato e che negli scorsi 
mesi si è tradotta in un’ac- 
cresciuta pressione sul ter- 
reno salariale nell’ambito 
delle vertenze degli accordi 


un’ingenuità che confina con 
la complicità. Le grandi po- 
tenze vogliono la “pace”, ma 
la loro “pace”, quella dei 
trattati, delle spartizioni, 
delle guerre non dichiarate, 
del terrorismo di Stato ecc.. 

Per questo i governi del- 
le grandi potenze non han- 
no mai sostenuto i partiti, i 
movimenti e gli individui 
che nella ex-Jugoslavia si 
sono battuti e si battono 
contro la spartizione etnica, 
contro la logica di guerra, 
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integrativi. Non è, fra l’al- 
tro, difficile cogliere il lega- 
me fra questo comportamen- 
to di settori di classe ed il 
taglio del salario sociale. A 
maggiori tariffe in cambio di 
servizi ridimensionati corri- 
sponde una pressione sul 
salario diretto, tensione tut- 
ta da valutare ma certo da 
valorizzare nelle sue valenze 
politiche e sociali. 

La chiusura dei contratti 
del settore pubblico ha vi- 
sto, sino ad ora, una reazio- 
ne meno articolata e signifi- 
cativa: taglio del salario, 
peggioramento della nor- 
mativa, introduzione di cri- 
teri privatistici nella gestio- 
ne, attacco alle libertà sin- 
dacali ed al diritto di scio- 
pero piombato su categorie 
colpevolizzate per i loro tra- 
dizionali “privilegi” senza 
adeguate reazioni. Va anche 
detto che solo con.l’autun- 
no la massa dei lavoratori 
avrà piena consapevolezza 
del nuovo quadro salariale e 


normativo e che i contratti 


sono già a scadenza, per 
quanto riguarda la parte eco- 
nomica. Il settore pubblico, 
fra l’altro, perde anche le 
condizioni di maggior favo- 
re per quel che riguarda il 
trattamento pensionistico ed 
è ragionevole attendersi una 
modificazione dei comporta- 
menti collettivi e delle ri- 
chieste salariali. 

Dopo 

Il quadro sociale e politi- 
co entra in tensione su alcu- 
ne questioni di notevole ri- 
lievo: le faide interne al si- 
stema dei partiti proseguo- 
no dapprima con affittopoli 
e poi con l’avviso di garan- 
zia ad Occhetto e a D’Ale- 
ma. il PDS viene, in altri 
termini, sottoposto ad una 
pressione notevole da parte 
di quella stessa magistratu- 
ra che aveva contribuito a 
scatenare contro Craxi, Ber- 
lusconi e compagnia. Come 


contro i nazionalismi e i 
fascismi, ma hanno sempre 
riconosciuto come unici in- 
terlocutore quei criminali di 
guerra che in Croazia, in 
Serbia e in Bosnia hanno 
usato il massacro per con- 
quistare o mantenere il po- 
tere. Evidentemente esiste 
un’affinità di fondo se. non 
altro perché, come diceva 
Bakunin, “Lo Stato è la 
legalizzazione della violen- 
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è avvenuto per tangentopoli, 
ci troviamo di fronte ad una 
classica scoperta dell’acqua 
calda. Che l’apparato parti- 
tico e sindacale della sinistra 
sia coinvolto nel sistema 
consociativo era noto a tutti 
ed era noto anche in cambio 
di cosa lo fosse, e lo si sa. 
Si tratta, se prescindiamo 
dal carattere cialtrone del si- 
stema politico nazionale, del 
normale meccanismo di in- 
tegrazione della rappresen- 
tanza politica delle classi 
subalterne nell’apparato sta- 
tale, meccanismo che lo ren- 
de apparentemente forte e, in 
realtà, ricattabile e manipo- 
labile. La seconda puntata 
della “rivoluzione italiana” 
richiede che la sinistra stia 
a cuccia ancor più che in 
passato e, se conosciamo i 
nostri eroi, è probabile che, 
nella sostanza, l’operazione 
riesca. 

Una seconda forzatura si 
è data con il tentativo del 
governo di fare una legge 
sull’immigrazione che ri- 
prende quella preparata dal 
governo Berlusconi e spon- 
sorizzata da Alleanza Na- 
zionale. Il PDS e la Chiesa 
cattolica hanno, d’improvvi- 
so, ricordato il motto “italia- 
ni, brava gente” e posto un 
veto al barone Lamberto. 
Resta il fatto che, con que- 
sta mossa, il governo ha ria- 
perto alla grande i canali di 
comunicazione con la destra 
e posto in rilievo la debolez- 
za della sinistra. Si apre, 
infine, la questione della 
legge finanziaria. Anche in 
questo caso si fanno delle 
scoperte assolutamente pre- 


gnificativa crescita, che le 
sofferenze sociali determina- 
te dal taglio del reddito e 
delle garanzie creano una 
situazione in cui la destra 
cercherà di entrare sia caval- 
cando rivendicazioni tradi- 
zionali del movimento ope- 
raio che pulsioni xenofobe e 
d’ordine e la sinistra si ri- 
proporrà come garante del- 
lo stato sociale. 

A maggior ragione va po- 
sto l’accento sulla valoriz- 
zazione di tutte le forme di 
resistenza che partono dai 
luoghi di lavoro, dai quar- 


sà tieri, dal mondo del lavoro 
©Ng nero, precario, marginale. . 


UNE Non si tratta di fare un elen- 


vedibili, il governo intende - 


proseguire nel taglio dei ser- 
vizi sociali che tanto bene è 
riuscito negli anni passati e 
che tanti vantaggi ha porta- 
to all’economia nazionale. 

Che qualcuno se ne stu- 
pisce è, per la verità, singo- 
lare ma ron sta a noi inda- 
gare sulle capacità di previ- 
sione dei gruppi dirigenti 
dell'Ulivo e di CGII-CISL- 
UIL. L’operazione che la si- 
nistra, come al solito, tenta 
consiste nel rilancio della 
lotta all’evasione fiscale che 
dovrebbe portare nuove en- 
trate allo stato e permettere 
di penalizzare i lavoratore 
salariati, i pensionati, i di- 
soccupati in maniera ragio- 
nevole. Non ci dilunghere- 
mo sul carattere sostanzial- 
mente demagogico ed inef- 
fettuale di questa rivendica- 
zione, lo abbiamo fatto so- 
vente in passato e vi sarà 
modo di tornare sulla que- 
stione. 

Oggi ci interessa porre 
l’accento sul fatto che le ten- 
sioni che attraversano le 
classi subalterne sono in si- 
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co di rivendicazioni 0, me- 


glio, non si tratta solo di 
questo. Le rivendicazioni 
nascono dalla condizione 
materiale delle classi su- 
balterne in maniera suffi- 
cientemente chiara per quel 
che riguarda salario, reddi- 
to, servizi, condizioni di vita 
e di lavoro. L’accento, da 
parte nostra, va posto sulle 
forme di azione che posso- 
no rendere queste rivendi- 
cazioni efficaci, sulla neces- 
saria rottura con il parla- 
mentarismo e.con il sinda- 
calismo di stato, sulle forme 
di autorganizzazione socia- 
le che si sviluppano a parti- 
re da una composizione di 


classe profondamente inno-. 


vata. 

Oggi, paradossalmente 
ma non troppo, il fallimen- 
to delle strategie parlamen- 
tari del movimento operaio 
lascia spazio al ripiega- 
mento localista, corporativo, 
autocentrato dei diversi seg- 
menti di classe. Questa si- 
tuazione può produrre una 
crisi della capacità di inizia- 
tiva politica e sociale delle 
stesse minoranze che si vo- 
gliono rivoluzionarie ma 
può aprire spazi di interven- 
to, di iniziativa, di elabora- 
zione di grande interesse. 
Sta a noi sapere cogliere tut- 
te le opportunità che la si- 
tuazione presenta per coor- 
dinare gli sforzi, fare un sal- 
to in avanti sul terreno del- 
l’elaborazione e dell’effica- 
cia della nostra azione. Ne- 
gli ultimi anni molto di buo- 
no è stato fatto, molto, ed è 


quello che conta, resta da 


fare. 
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